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Il Psl ha ottenuto 11 13,3% 
alle regionali, il 13,7% alle 
provinciali, il 14,9% nelle co­
munali al di sopra dei 5.000 
abitanti. Dal punto di vista 
della rappresentatività stati­
stica il dato più espressivo è 
quello provinciale; dal punto 
di vista del convenzionale si­
gnificato politico il dato più 
espressivo è quello regionale. 
Il dato comunale è comun­
que rilevante per graduare la 
profondità dell'insediamen­
to urbano in relazione con 
l'opera di governo svolta lo­
calmente. In tutti e tre i tipi 
di voto, il Psi ottiene un in­
cremento rispetto alle con­
sultazioni amministrative 
del 1980 e, più marcatamen­
te, rispetto alle politiche del 
1983 e alle europee del 1984. 
Prima di analizzare questi 
scostamenti vale la pena ri­
cordare che nel dibattito 
preelettorale tra i politologi 
era emerso, a proposito del 
voto socialista prevedibile, 
l'interrogativo su quale do­
vesse essere la soglia che se­
para un incremento fisiolo­
gico da un inconfutabile suc­
cesso politico. Si trattava, 
ovviamente, di congetture 
ma, al di là delle percentuali 
che questo o quello speciali­
sta veniva fissando, tutti 
concordavano sull'esistenza 
di due fattori favorevoli, in 
base all'esperienza: il diffe­
renziale tra voto politico e 
voto amministrativo che 
sempre ha favorito il Psi, e il 
cosiddetto «effetto presiden­
za» già sperimentato con 
Spadolini nel 1983. Cosi, il 
vero interrogativo politico 
consisteva nel verificarsi o 
meno dello sfondamento di 
quel tetto che ha fatto finora 
del Psi ii più grosso dei parti-

Non ci sono stati né sfondamento al centro né espansione a sinistra 

Il partito del 13,7% 
Un successo senza vittoria 

La presidenza Craxi e lo scontro col Pei hanno premiato più la De che ii Psi; perché? - Esito mediocre alle 
provinciali» più positivo nei Comuni, ma c'è anche un'area di arretramento - Prosegue la «meridionalizzazione» 

ti minori, facendolo passare 
chiaramente nel novero del 
partiti maggiori, secondo — 
del resto — le sue ambizioni 
esplicitamente proclamate. 

Se, ora, consideriamo in 
dettaglio le variazioni del vo­
to socialista è agevole giun­
gere ad una prima conclu­
sione: l'incremento è genera­
le, il vero e proprio successo 
politico è circoscritto in 
un'area alquanto limitata di 
realtà locali. Infatti, rispetto 
alla consultazione omologa 
del 1980, il Psi avanza dello 
0,6% nelle regionali, dello 
0,5% nelle provinciali, dello 
0,8% nelle comunali (siste­
ma proporzionale). Questo 
tipo dì raffronto è stato piut­
tosto trascurato non solo da­
gli esponenti socialisti ma da 
gran parte dei giornali che, 
ovviamente, hanno preferito 
riferirsi al precedente del 
1984. Noi non sfuggiremo 
anche a quest'ultimo raf­
fronto ma insistiamo, in pri­
ma istanza, sul dato del 1980 
per due decisive ragioni: 1. 
perché si votava appunto per 
regioni, province e comuni; 
2. perché un raffronto sul 
quinquennio è reso obbliga­
torio dal fatto che è proprio 
in questo lasso di tempo che 
il Psi ha attuato la sua ridi­
slocazione politica come 
partito di governo (prima 
nella maggioranza, poi nel 

ministero, infine alla sua 
presidenza). Dunque, rispet­
to al 1980 (prendiamo il dato 
più largo: quello provinciale) 
il Psi guadagna 438.000 voti, 
pari a mezzo punto di diffe­
renza positiva. È una cifra di 
indubbio rispetto, ma parla­
re per essa di «grande succes­
so. rende per lo meno infon­
data la correlativa afferma­
zione di «tracollo comunista» 
in quanto la differenza nega­
tiva per il Pei è di appena 
48.000 voti: due pesi e due 
misure! Sempre rispetto al 
1980 è da notare che l'Incre­
mento è da attribuire alle re­
gioni centrali e, specie, meri­
dionali. 

Le variazioni, come si di­
ceva, sono più consistenti in 
rapporto alle politiche del 
1983 e alle europee del 1984. 
Gli incrementi massimi, ri­
spetto a questi precedenti 
ravvicinati,si registrano nel­
le comunali (+ 3,8%), e quelli 
minimi nelle regionali (+ 
1,9%). L'area comunale è, 
dunque, la più favorevole per 
il Psi testimoniando ancora 
una volta una costante stori­
ca: qui si colloca quella che 
correttamente può essere de­
finita l'area di un relativo 
successo. Vi sono, infatti, 35 
capoluoghi in cui il Psl supe­
ra la media nazionale e ve ne 
sono 20 in cui esso si colloca 
al secondo posto (18 nel Mez­
zogiorno). Tuttavia vi è an­

che un certo numero di capo­
luoghi In cui arretra (esatta­
mente 17) tra cui grandi città 
come Torino, Genova, Firen­
ze, Bari e Cagliari, a parte il 
duro e specifico caso di Sa­
vona ( - 4,8%). Da notare 
che, da qualunque punto si 
analizzi la dinamica del vo­
to, si costata un permanere 
della tendenza alla «meridio-
nalizzazione»: dei 35 capo­
luoghi che superano la me­
dia nazionale, 13 sono al 
Nord, 8 al Centro e 14 al Sud. 
In sole due grandi città 
dell'«Italia postindustriale» il 
Psi supera — alle comunali, 
cioè nel voto migliore — il 
15% dei suffragi. Un'analisi 
sociologica segnala che l 
maggiori incrementi sociali­
sti si registrano nella cosid­
detta «Italia dispersa e affol­
lata» e In quella «piccola e po­
vera»; e i minori nell'.Italia 
felix» cioè più avanzata. Non 
sembra forzato cogliere in 
questa analisi un elemento 
di contraddizione qualitati­
va rispetto all'autoconnota-
zione del Psl come partito 
della «modernizzazione». 

Con i suoi 4.820.847 voti. 
pari al 13,7% del corpo elet­
torale del 12 maggio, il Psl 
realizza un lieve migliora­
mento sul precedente omo­
logo e un discreto recupero 
sulle politiche e le europee 
ma non consegue l'obiettivo 
di modificare qualitativa­

mente il rapporto di forza ri­
spetto alla De e al Pei, che è il 
dato-cardine che segna 11 suo 
bilancio e le sue prospettive. 
In termini statistici la que­
stione si presenta come se­
gue. Nel 1980 l voti del Psl 
costituivano il 43% del voti 
del Pei. e il 37,2% di quelli 
democristiani; nel 1985 quel­
le percentuali sono diventate 
rispettivamente il 46,7% e 11 
40,2%. Il miglioramento c'è 
ma non assume carattere 
qualitativo poiché il Pei re­
sta la forza di gran lunga 
prevalente nella sinistra e la 
De nello schieramento di go­
verno. Una prospettiva spa­
gnola o francese resta al di là 
dell'immaginario storico. In 
termini politici più ravvici­
nati ciò significa che, in 
quanto a consenso, la presi­
denza socialista, il rapporto 
pattizio con la De, la conflit­
tualità a sinistra non hanno 
fruttato al Psi quella modifi­
ca che gli era essenziale: pas­
sare da forza necessaria a 
forza centrale e trainante del 
blocco moderato. In altre pa­
role, non c'è stato sfonda­
mento verso il centro mentre 
verso sinistra non si è andati 
oltre un consolidamento del­
la barriera. 

Ma quel che più conta è al­
tro: è il fatto che, alla resa dei 
conti, la presidenza sociali­
sta e i connessi comporta­

menti si sono rivelati prezio­
si per la ripresa della De che 
oggi è più forte non solo in 
generale ma in specie dentro 
il pentapartito e nel rapporto 
concorrenziale col Psi. Craxi 
deve prendere atto che, ri­
spetto al momento In cui 
ascese a palazzo Chigi (con la 
De al 32,6%), la sua forza re­
lativa si è ridotta soprattutto 
perché la De ha superato il 
sospetto di una sicura deca­
denza. E infatti il tema del 
dopo-voto è proprio quello di 
sapere quanto e In che cosa 
la De farà pagare all'alleato 
socialista la propria ripresa. 
Ecco un bel tema di riflessio­
ne: perché la presidenza Cra­
xi ha giovato ben più alla De 
che al Psi? Naturalmente 
porre questo interrogativo 
non vuol significare caricare 
sulla scelta craxiana della 
presidenza ad ogni costo tut­
ti i motivi della rimonta de­
mocristiana, ma individuare 
ciò che il quadro governativo 
dell'ultimo biennio ha rega­
lato, attivamente o passiva­
mente, alla De. Ora appare 
Inconfutabile che i regali so­
no stati almeno due: anzitut­
to la rottura a sinistra (dal 
caso Firenze al decreto del 14 
febbraio) che ha rafforzato 
la Insostituibilità della De 
coiiìe cardine degli equilibri 
politici; in secondo luogo 
una pratica di governo che 

non ha intaccato, anzi ha 
conservato e protetto, in una 
logica di scambio, la «trama 
diffusa del sistema di potere 
democristiano». Il Psl ha cer­
cato piuttosto di inserirsi In 
questa trama tentando di 
surrogare la presa de ma 
mal spezzandola In nome di 
una diversa organizzazione 
del potere e di reali prospet­
tive di rinnovamento. E alla 
fine quella trama, tonificata 
da altri interventi (come 
quello ecclesiastico), che 
hanno lasciato del tutto In­
differente il laico Psi, ha pre­
miato il suo legittimo titola­
re. E la prospettiva Imme­
diata è di un aggravamento 
di questo fenomeno poiché 
una De che si reinsedla al go­
verno di grandi città signifi­
ca nuovo alimento al suo si­
stema di potere e dunque ul­
teriore ridimensionamento 
della forza contrattuale del 
Psi. E cosi i sogni di succes­
sione e di «alternanza» rifor­
mista son destinati a sfuma­
re all'interno di un sistema 
omologato dalla presa de­
mocristiana. E in una croni­
ca e conflittuale instabilità. 

Questa riflessione interes­
sa le prospettive dell'Intera 
sinistra. Infatti, i compagni 
socialisti commetterebbero 
un ben grave errore se dav­
vero pensassero (come qual­
cuno di loro ha detto) che l'u­
nico partito che deve riflette­
re sul 12 maggio è il Pei. Quel 
voto è carico di interrogativi 
anche per loro perché se è ve­
ro che il Pei ha perso è anche 
vero che 11 Psi non ha vinto. 
È ineludìbile anche per i so­
cialisti un sincero bilancio di 
questi anni. Per poter dire, 
come fa Martelli, che .la si­
nistra non ha perso» bisogna 
pur trarre una lezione che 
vada oltre 1 decimali statisti­
ci e Investa la questione del 
rapporto tra forze progressi­
ste e blocco moderato-con­
servatore, la questione se sia 
possioile ricondurre la dia­
lettica a sinistra nei normali 
termini competitivi dovuti 
alla diversa collocazione 
parlamentare del due partiti 
evitando, così, il rischio di 
una prospettiva di non ritor­
no. 

Enzo Roggi 

ROMA — Spadolini esulta, 
Zanone si regala una pausa 
•di riflessione; Longo mini­
mizza la brutta batosta. Il 
•polo laico- che voleva essere 
la grande novità elettorale 
dello scenarlo politico italia­
no negli anni Ottanta, ha in 
realtà subito con le ultime 
elezioni un colpo politico che 
sembra volerlo inchiodare a 
un ruolo fisso di minorità, e 
che vanifica le grandi spe­
ranze, vagheggiate soprat­
tutto con le elezioni politiche 
de 11'83. 

Rispetto a quel dato di al­
lora, tanto promettente — Il 
12,1 per cento, circa quattro 
milioni di voti —, f tre partiti 
laici perdono un punto secco 
in percentuale e più dì cento­
mila voti. Guadagnano, nel 
complesso, l'I,6 per cento ri­
spetto alle europee dell'84, 
ma tornano a perdere lo 0,7 
per cento rispetto al dato più 
politico e generalizzato delle 
ultime amministrative, cioè 
quello delle provinciali 1980. 

Entra in crisi di fatto — 
precipuo effetto del recupero 
democristiano — la strate­
gia che voleva assegnare a 
questo 'polo; peraltro cosi 
poco omogeneo politicamen­
te, un ruolo autorevole ri­
spetto al 'piccolo bipolari­
smo' di coalizione fra De e 
Psl e rispetto anche al 'gran­
de bipolarlmo* fra De e Pel. 

Ma certo, si osserverà, non 
si possono considerare quel 
tre partiti — Prl, Psdl, Pli — 
come una formazione omo­
genea. Tanto è vero questo 
che quando due di quel par­
titi si presentarono Insieme 
(Prt e Pli alle europee dell'84) 
furono puniti dall'elettorato 
che 11 fece scendere al 6 per 
cento, dall'8 per cento che 
avevano preso appena un 
anno prima alle politiche 
dell'83 nelle quali si erano 
presentati separatamente. Il 
successo del laici nell'&ì fu 
dovuto tutto all'I,3 per cento 
preso In più, allora, dal Psdl 
(che ora però ha perso tutto 
il vantaggio). 

Vediamo quindi separata­
mente questi tre partiti, il 
volto che hanno presentato 
agli elettori, e risulterà evi­
dente che essi — nessuno 
premiato in misura tale da 
confortare una Ipotesi stra­
tegica di espansione — si 
trovano davanti alla necessi­
tà di un ripensamento politi­
co radicale, ciascuno per suo 
conto. 

Come sono stati, questi tre 
partiti, nella coalizione pen-
taparUta? In modo differen­
ziato, Indubbiamente. 

lì Prl ha fatto ogni sforzo 

Svanisce 
la grande 
illusione 

del 
«polo laico» 

Solo il Pri si rafforza - Psdi e Pli sono 
ormai al limite della sopravvivenza - Che 
cosa è successo a questi partiti minori? 

per apparire in questi anni 
come la 'coscienza critica' 
del governo e della maggio­
ranza, essenzialmente su 
due terreni: la politica eco­
nomica e la politica estera 
(nel senso della occhiuta vi­
gilanza della fedeltà atlanti­
ca). In più il Pri ha mostrato 
forte sensibilità sul tema 
(anche troppo fitto di episo­
di) della questione morale e 
dello scrupoloso rigore con­
tro I frequenti scivoloni in 
materia di garanzia del ri­
spetto della Costituzione de­
mocratica. Nella coalizione, i 
repubblicani hanno costan­
temente manifestato una 
spiccata predilezione per il 
rapporto privilegiato con la 
De e hanno per contro a vuto 
ricorrenti e anche aspri ac­
centi polemici verso 11 Psi. 

I socialdemocratici hanno 
cercato di caratterizzarsi so­
cialmente, sponsorizzando 
con grande vivacità pubbli­
citaria I temi delle pensioni e 
della casa: molto fumo ma 
poco arrosto. In materia di 
atlantismo hanno scavalca­
to gli stessi repubblicani, ac­
centuando Il loro antico ruo­
lo di 'partito della Casa 
Bianca; senza nemmeno un 
guizzo di duttilità diplomati­
ca. Ecco quindi le loro oscil­
lazioni perenni fra la spinta 
verso il Psi (Inarca sociali­
sta') e quella verso la De (pi­
lastro atlantico), In una fore­
sta di clamorose contraddi­
zioni. Netta sempre l'ostilità 
verso il Pri che non dimenti­
cava la faccenda della P2. Il 
Psdi ha 'perso* infatti per 
strada Longo, come mini­
stro, proprio per via di quella 
vicenda, ma è rimasto ineso­
rabilmente segnato dal mar­
chio 'piduista: 

I liberali hanno cercato di 
distinguersi come portatori 
dei neoprivatismo di marca 
reaganlana soprattutto per 
quanto riguarda la sanità e 
la previdenza, ma lo hanno 
fatto quasi con Umidezza e 
quasi *dl rimessa* rispetto al­

la De e al fronte conservato­
re. La scoperta 'ecologica' 
legata al nuovo ministero af­
fidato a Biondi, non è servita 
a verniciarli di verde alle ele­
zioni. Atoni in politica este­
ra, a rimorchio di altri nel 
governo, non hanno saputo 
cavalcare alcuna tigre: non 
la protesta contro la Visenti-
ni e nemmeno quella contro 
l'equo canone sul quale ave­
vano minacciato la crisi di 
governo. 

Nel complesso poi i tre 
partiti laici non hanno avuto 
alcun ruolo incisivo nelle 
giunte sulle quali si votava il 
12 e 13 maggio. Subordinati 
rispetto al bipolarismo Dc-
Psl nelle glun te pen tapartite, 
sono rimasti esclusi di fatto 
anche dalla disputa fra i due 
per le presidenze. Il Psdl, 
quando era Inserito ingiunte 
di sinistra, mostrava plateal­
mente la sua scarsa convin­
zione e la sua disponibilità al 
ricambio (si pensi a Roma). 

Cosi messi sulla linea di 
partenza, come si sono ritro­
vati i tre partiti nel risultato 
elettorale? 

Il Pri è stato premia to per­
ché — a livello nazionale e, 
in alcuni cast, anche a livello 
locale — ha saputo darsi una 
personalità netta (si pensi al­
la riforma Visentin!) anche a 
rischio, e quindi una imma­
gine definita. In tal modo 
questo partito ha potuto far 
dimenticare bene, nella cor­
nice della campagna mora­
lizzatrice di Spadolini, la 
presenza al suoi vertici di 
uomini come Gunnella e l'e­
sistenza di tante realtà meri­
dionali nelle quali i repubbli­
cani non si distinguono, per 
clientelismo, dalla De e dal 
Psdi. L'iconografìa vincente 
è stata quella di Spadolini, 
affiancato dal suol due apo­
stoli Visentinl e La Malfa. 

Certo, anche il Pri è stato 
lambito dalla campagna agi­
tata dalla De su! tema del 
'sorpasso comunista* e a 
quella deve la perdita di uno 
0,7 per cento rispetto alle po­

litiche dell'83, ma comunque 
ha superato di quasi un pun­
to (lo 0,9) le provinciali 
dell'80. 

Il Psdi sta nelle acque peg­
giori. Perde l'I,3% e ben 27 
seggi rispetto alle provinciali 
dell'80, prende la stessa per­
centuale delle politiche '83 
(4,1) e guadagna appena lo 
0,6per cento sulle europee. È 
evidente che questo partito 
un po' anguilla, ha finito per 
cedere voti alla De sul tema 
del sorpasso, e al Psl sul ter­
reno della suggestione del 
•partito del presidente* (e in 
alcuni casi al Msl stesso co­
me 'partito del rifiuto*). Il 
declino del Psdi può diven ta­
re a questo punto inarresta­
bile, tanto più se si considera 
la spaccatura del vertice pro­
vocata subito dopo il voto 
dalle dimissioni di Nicolazzi, 
avversario di Longo. 

I liberali hanno perso lo 
0,3% sia rispetto all'80 che 
rispetto all'83, restando così 
sempre sotto il 3 per cento 
dei voti (hanno il 2,9). In­
somma — come dicevamo 
sopra — la grande speranza 
del 'polo laico, è diventata in 
effetti una grande Illusione. 
Per alcuni di quel partiti è in 
gioco ormai la sopravvii-en-
za elettorale. Né essi hanno 
mostrato alcuna capacità di 
assorbire frange del voto ra­
dicale disponibili. 

Le prospettive? Indubbia­
mente I laici sembrano ri­
condotti — nel quadro delle 
loro attuali strategie — ai 
ruolo di satelliti democri­
stiani, come ai bel tempi del 
centrìsmo degasperìano. Il 
Prl è l'unico ad avere forza e 
grinta per tentare un gioco 
più autonomo rispetto alla 
nuova centralità della De. 
Ma saprà condurre questo 
gioco? Dovrà sapere fare po­
litica e soprattutto respinge­
re Il ricatto de sulle giunte 
che essa vorrebbe ovunque e 
comunque pentapartite. La 
sola immagine della triade 
ministeriale (Spadolini - Vi­
sentinl - La Malfa) o qualche 
estemporanea uscita pole­
mica, non lo salveranno dal­
la inesorabile triturazione 
del rigido neocentrismo de-
mttlano. 

In conclusione non si può 
non rilevare che queste ele­
zioni pongono seri problemi 
strategici alle forze laiche In­
termedie che puntavano — 
per una loro complessiva e 
consistente espansione — 
sulla fine del bipolarismo 
Dc-Pcl che sembrava avvia­
ta neW83con 11 torte calo del­
la De. Oggi si dimostra a luce 
solare che la gabbia penta-
partita sta stretta a loro non 
meno che al Psi, e che serve 
solo a rafforzare la De. Posti 
ministeriali o magari qual­
che sindaco, possono ripaga­
re questo tramonto dell'a­
stro dell'autonomia e della 
capacità contrattuale verso 
la De delle forze laiche? Il 
grigiore politico cui appro­
darono queste forze dopo l'e­
sperienza centrista, alla fine 
degli anni Cinquanta, do­
vrebbe Insegnare qualcosa. 

UgoBaduel 

Guardano 
a sinistra 
gli elettori 
delle liste 

dei «verdi» 
Il neo-nato movimento ambientalista non 
tocca cifre «tedesche» ma ha dimostrato di 
sapere tutelare una interessante autonomia 

ROMA — 1/1*7 alle comunali; 
Io stesso l rr alle provinciali; 
ri,7 rr alle regionali: il risultato 
dei Verdi sembra scarno. Forse 
inferiore al gran parlare che 
s'era fatto alla vigilia del 12 
maggio. Certamente un risulta­
to «non tedesco», se si pensa al­
la prima — inattesa — esplo­
sione del fenomeno che contri­
buì alla sconfitta elettorale e 
all'uscita dal governo della 
Spd, il forte partito socialde­
mocratico della Germania 
Ovest. Un dato anche lontano 
da quello raggiunto in più occa­
sioni dal partito radicale (oscil­
lante tra il 2,3 "V delle elezioni 
politiche del 1983 e il 5*7 rag­
giunto alle europee del 1984 nei 
comuni capoluogo) a cui qual­
cuno aveva «apparentato» !e li­
ste ecologiche. 

Ma stanno proprio così le co­
se? No, nel caso dei Verdi le 
prime cifre generali ingannano. 
E per due ragioni: le loro liste, 
in primo luogo, non erano pre­
senti — il 12 maggio — «u tutto 
il territorio nazionale e quindi 
il risultato va analizzato li dove 
le liste c'erano. In secondo luo­
go è improprio il confronto con 
fl precedente voto radicale, da­
to che — nonostante i tentativi 
di strumentalizzazione di Pen­
nella e dei suoi — il neonato 
partito Verde ha dimostrato, in 
più luoghi, di riuscire a tutelare 
una significativa autonomia. 

Partiamo, quindi, dall'esame 
del dato in alcune grandi città. 
A Roma, nel voto per il Comu­
ne, la lista Verde sfiora il 3*7, 
supera ì 50.000 voti ed elegge 
due consiglieri comunali: Mas­
simo Scaha e Rosa Filippini. E 
un consigliere regionale del La­
zio. Chi li ha votati? 

Intervistato dall'Unità a 
scrutinio appena concluso 
Massimo Scalia — che era il ca­
polista a Roma — afferma che 
pensa «di aver ricevuto la mag­
gior parte dei consensi tra i gio­
vani, soprattutto tra quelli che 
votavano per la prima volta. E 
neH'aret» del non voto, cioè 
quella che sino alla ultime ele­
zioni apparteneva all'astensio­
nismo. Poi. certo — aggiunge 
Scalia — voti li abbiamo ra­
strellati anche ai partiti*. E si­
curamente ai comunisti, che in 

'cifra assoluta hanno perso a 
Roma oltre venticinquemila 
voti. 

Ma anche a Milano il succes­
so è visibile: 2 seggi alla Regio­
ne e 2 al Comune, con il 2,6rc. 

Gli eletti al Comune Piervìto 
Antoniazzi e Cinzia Barone, 
che si sono già detti disposti a 
sostenere una giunta di sini­
stra, concordandoowiamente i 
punti qualificanti di program; 
ma. A Milano, del resto, nei 
mesi immediatamente prece­
denti alle elezioni s'era deter­
minata una corrente di opinio­
ne (forse non è esatto parlare di 
•movimento» in termini tradi­
zionali) sui temi della qualità 
della vita urbana e c'era stata 
anche una proposta di referen­
dum cittadino sulla progressiva 
chiusura del centro storico al 
traffico, vinta con il 70 C£ dai 
sostenitori di questa tesi, con­
divisa anche dai comunisti. A 
Milano si è anche cercato di ca­
pire in quali strati fosse più 
consistente il successo dei Ver­
di. studiando i risultati di alcu­
ni seggi indicativi. E — divi­
dendo l'elettorato in tre fasce: 
alta borghesia, tecnici e .cetj 
emergenti», impiegati e operai 
— si e constatato che i risultati 
migliori i Verdi li hanno conse­
guiti nella seconda fascia (im­
piegati, tecnici, dirigenti medio 
alti) in zone elettorali che yen: 
gono, cioè, considerate più di 
•opinione» e contraddistinte da 
una maggiore mobilità elettora­
le. 

Anche in Emilia Romagna il 
voto verde è consistente: oltre 
65.000 suffragi, pari al 2.2'i 
dell'elettorato, un voto che su­
pera il risultato ottenuto dai 
radicali nelle politiche del 1983 
(52.000 voti e l'I j&'ih , 

Ma il fenomeno — dove si 
manifesta — ha una sua consi­
stenza politica anche al di fuori 
delle aree metropolitane. Ecco 
infatti il 4.8rè ottenuto alle co­
munali di Cuneo; il 4,2fi di 
Mantova, il 3,4 di Como e Ber­
gamo, il 3,3 di Brescia e in tutti 
questi comuni i Verdi conqui­
stano un seggio. Ma pure nel 
Mezzogiorno ci sono dati da 
considerare: un «verde» entra 
nel consiglio comunale di Bari 
(ma in questo caso sembra che 
si tratti di un radicale) ed altri 
due entrano nel consiglio co­
munale di Brindisi. 

E questo è un caso più inte­
ressante, poiché la lista è stata 
organizzata da un gruppo di 
cattolici in dissenso con le posi­
zioni de (in questo caso è lo scu-
docrociato, infatti, che paga un 
prezzo elettorale alla crescita 
verde) e che si è mobilitato per 
mesi sulla battaglia ambienta-

Ustica. A Brindisi, alle provin-
viciali — dove non esisteva la 
lista verde — gli elettori di que­
sto raggruppamento sembrano 
aver riversato la gran parte dei 
loro voti sul Pei. 

E i comunisti quali motivi di 
riflessione possono trarre da 
questo andamento elettorale? 
Prima di tutto una considera­
zione di ordine generale: che si 
tratta di elettori di sinistra che 
propongono una tematica che 
si è fatta pressante e non solo 
— come abbiamo visto — nelle 
grandi città. Ma questi elettori 
(spesso giovani, spesso al primo 
voto) perché non si sono rico­
nosciuti nel Pei? O meglio: co­
me il Pei si è presentato ai loro 
occhi? Evidentemente come un 
partito che non è riuscito a sin­
tetizzare la contraddizione tra 
questioni dell'ambiente e que­
stioni del lavoro e dello svilup­
po. In alcuni centri dell'Emilia, 
ad esempio, vi è stata discussio­
ne e contrasto sullo sviluppo 
della chimica (se era giusto o no 
incentivare alcune produzioni 
nocive per l'ambiente) e si è re­
gistrata una contraddizione tra 
difesa dei posti di lavoro ed esi­
genze ecologiche, con le ammi­
nistrazioni di sinistra che — 
pur avendo «scorto» il problema 
— non avevano un'elaborazio­
ne politico-programmatica suf­
ficiente a fronteggiarlo positi­
vamente. Le elezioni di maggio 
sono proprio arrivate in questo 
momento di incertezza. Lo 
stesso può dirsi per altre que­
stioni (quelle delle centrali e 
dell'energia, ad esempio) che 
vedono una discussione ancora 
aperta nell'ambito stesso del 
partito comunista e quindi po­
sizioni differenti. 

Che cosa ne è derivato? Che 
molte volte la tematica am­
bientalista del Pei è apparsa 
agli elettori come un'aggiunta, 
una «spruzzata» di verde che 
non rispondeva alla domanda 
generale; è possibile conciliare 
lo sviluppo economico e indu­
striale con le esigenze dell'am­
biente? Questo è oggi il terreno 
su cui misurarsi con serietà non 
solo con i Verdi, ma con l'elabo­
razione generale stessa del par­
tito comunista. 

Tenendo d'occhio anche 
quanto è accaduto in Germa­
nia, dove — dopo un'iniziale 
contrapposizione — oggi si so­
no instaurate molteplici forme 
dì collaborazione tra » Verdi e 
l'Spd. In Italia le cose sunno 
diversamente. Non c'è stata 
contrapposizione. Ma indifle-
renza eccessiva dei comunisti 
nei confronti dei Verdi. E con 
ritardo si è passati dall'indiffe­
renza all'attenzione. 

Si tratta, ora, di aprire una 
terza fase, arrivando ad un con­
fronto serio e di merito sui pro­
grammi e sulla formazione del­
le giunte. Un confronto vero, 
che non pretenda di •inglobare* 
nessuno, senza demagogia né 
strumentalisroi. Un'occasione, 
insomma, anche per i comuni­
sti per crescere e verificare nel 
miglior modo possibile idee e 
piattaforme per il governo di 
città e di regioni. 

r. d. b. 

e 
ENTE NAZIONALE PER L'ENERGIA ELETTRICA 

Romt - Via G. B. Martini', 3 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
PRESTITI OBBLIGAZIONARI CON INTERESSI 

SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 

Si rende noto che a norma dei Regolamenti dei sottoimlicati Prestiti, 
il valore delle cedole e quello delle maggiora/inni sul capitale da rim­
borsare • relati\ i al semestre 1.6.1985 — 30.11.1985 risultano i seguenti: 

PRESTITO 

1980-1987 a tasso 
indicizzato (Henri) 

1982-1989 indicizzato 
Ut emissione (Redi) 

Cedole 
pagabili 
1.12.1985 

6.55% 

8 . -% 

Maggiorazione 
sul capitale 

Scarto seme­
stre 1.6.1985 

30.11.1985 

— 1.414% 

Valore cu­
mulato al 
I°.I2 1985 

+ 1.259% 

Le specifiche riguardanti la determinazione dei wlori di cui sopra \vn-
gono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale. 

Istituto 
perla 
Ricostruzione 
Industriale 

Avviso al portatori delle obbligazioni: 
•IR11983-1988 ATASSO VARIABILE 
• IR11983-1989 A TASSO VARIABILE 

Si comunica che la prossima cedola seme­
strale di interesse n. 3 maturante il 16 giugno 
1985 * determinata nella misura dell'8,30% 
sul valore nominale, al lordo della ritenuta fi­
scale del 10% e dell'addizionale straordina­
ria dell'8% sulla ritenuta stessa - risulterà pa­
gabile in L. 74,04 nette per ogni obbligazione 
da nominali L1.000 presso le Casse incarica­
te BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BAN­
CA NAZIONALE DEL LAVORO, CREDITO 
ITALIANO, BANCO DI ROMA e BANCO DI 
SANTO SPIRITO. 

Si comunica inoltre che il tasso di interes­
se relativo alla quarta semestralità maturan­
te il 16 dicembre 1985 risulta determinato nel­
la misura del 7,55% lordo sul valore nomina­
le. 

GENOVA 

Dal 1° giugno 1985 
NUOVO SERVIZIO PASSEGGERI - AUTO 

ITALIA - CORSICA - ITALIA 
Da Genova ogni: lunedì - mercoledì - venerdì - sabato per 
Bastia o Ile Rousse 
e da Sanremo ogni: giovedì - domenica per Bastia o Ile 
Rousse 
con il traghetto CORSICA MIRA di 2 2 6 0 TSL 
e bandiera italiana - SOLAS 1974 

Agenti generali per l'Europa: 
Ditta Ed. Canali fu Camillo 
Via C.R. Ceccardi 1/10- 16121 Genova 
Tel. 540742 - Telex 270574 Canali I - 271304 Broker I 

Centri prenotazione! 
Lombardia/Veneto/Friuli: ditta Ed Canali fu Camillo 
Via F. Filzì 41/2 - 20124 Milano 
Tel. 6081263 - 6081645 - Telex 330399 Sereil I 

Liguria/Francia/Piemonte/Valle d'Aosta: Riviera Tours 
Corso V. Emanuele 168 - 18012 Bordighera 
Tel. 261881 - 261882 - Telex 270101 Rivtrs I 

RIVOLGETEVI AL VOSTRO 
AGENTE DI VIAGGIO 

REGIONE LOMBARDIA 
GIUNTA REGIONALE 
Fondo Investimenti Lombardia (F.I.L.) 

AVVISO DI CONCORSI PUBBLICI 
La Giunta Regcnate della Lombardia, per la copertura di pesti vacanti 
nel proprio ruoto organico, indice i seguenti concorsi pubblici. per titoli 
ed esami 
— n 20 posti r i addetto ai servizi ausiliari, quantica lunzicnaie 2*. 
— n 40 posti di stenodattilografa/archivista a tempo parzia'e. qualifi­
ca funzionale 4-. 
— n 14 posti r> centra l ista a tempoparziale, qualifica funzcna'e A; 
— n 4 posti di funzecaro per il controlio di gestione, qualifica 
funzionale 8 \ 
— n 6 pesti di funzionano analista di organizzatene ed mformat.ca, 
qualifica funzionale B~. 
— n 2 posti di funzionario geologo, qualifica funzionale 8*. 
— n 4 posti d> funzionario ingegnere/arenitene (trasporti), qual.fica 
funzionale 8" (laurea m ingegneria o architettura). 
— n 4 posti di funzonaro ingegner c'architetto (lavori pubblici), qua­
lifica funzionale 8- (laurea m ingegneria ov 'e) . 
— n 4 posti di funzcnario per le materie energetiche, qualif.ca 
funzonale 8*. 
— n 4 posti di funzionario in materia di beni culturali e ambientali. 
qualifica funzionale 6* 
Per le modalità, requisiti e condizioni di partecipatone consiliare ri 
Bollettino ufficiale tiena Regione Lombardia n 19. 3* supplemento 
straordinaro dei 13-5-1985 
l e domande di parteopazene. tn carta lega'e da l 3000. devono 
pervenire a Cura e sotto la responsabilità degli interessati ai protocollo 
del Servizio personale, via F. Filzi. 20/22 • M.lano. non più rard. delie 
ore 16 del gorno 12 giugno 1985 
Ulteriori «nlormazom possono essere richieste al Servizio personale 
delia Giunta Regionale via F Frizi. 20. piano terra. Milano, dal lunedi al 
giovedì (ore 9 30/12 - 14/16) al ver.erd". (ore 9 30/12) 
Informazioni telefoniche possono essere richieste ali Utf ico assunzio­
ni del Servizc personale della Giunta Regionale ai numeri 67 65 43 68 
— 67 65 46 28 dal lunedi al venerdì (ore 9 30/12) 

I I 


